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Abstract
Dall’attacco del 7 ottobre di Hamas ad Israele, e dalla potente reazione militare di Israele contro Gaza, 
nel dibattito sulla guerra sono apparsi molti riferimenti alla Shoah. Il presente articolo analizza alcuni di 
questi riferimenti e propone una distinzione analitica tra la Shoah come metro di paragone e la Shoah come 
monito. Infine, si chiede se, in merito all’utilizzo dei simboli della Shoah da parte dei sostenitori della causa 
palestinese, si possa parlare di appropriazione culturale.

Since Hamas attacked Israel on 7th October 2023, and since Israel heavily reacted counter-attacking Gaza, many 
references to Shoah have been appearing in the public debate on the war. The present articles analyzes some of these 
references, and proposes an analytical distinction between a yardstick use of Shoah and a warning use of Shoah. Fi-
nally, the article wonders whether a problem of cultural appropriation can emerge with reference to Shoah’s symbols 
used by Palestine’s supporters.
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1. Introduzione

Il 7 ottobre 2023 Hamas, organizzazione basata nella Striscia di Gaza, ha condotto un attacco di 
grandi dimensioni contro Israele. L’operazione ha causato la morte di circa 1400 persone in terri-
torio israeliano, e il ferimento di circa 33001. La reazione israeliana, tuttora in corso, è stata come 
minimo altrettanto violenta, e ha sollevato la reazione dell’opinione pubblica internazionale2. En-
trambe le parti del conflitto hanno ricevuto accuse di crimini di guerra3.
Il fenomeno comunicativo d’interesse per questo articolo sta nel fatto che, fin dall’inizio della guer-
ra, numerosi soggetti hanno effettuato richiami alla Shoah e alle figure ad essa più legate per com-
mentare e/o interpretare gli eventi legati al conflitto. Il presente paper si pone l’obiettivo di analiz-
zare alcuni di questi riferimenti alla Shoah, soffermandosi su quelli che appaiono più importanti e 
controversi, lasciando a studi futuri l’eventuale compito di svolgere un’analisi sistematica di tutti i 
riferimenti occorsi.

2. La Shoah-metro di misura e la Shoah-monito

Nella prima settimana dopo l’attacco di Hamas, vari soggetti hanno paragonato l’azione di Hamas 
alla Shoah. L’ha fatto Benjamin Netanyahu, primo Ministro di Israele, quando ha affermato che 
l’azione di Hamas fosse «una ferocia mai vista dalla Shoah»4. L’ha fatto Noa, popolare cantante 
israeliana, sostenendo che l’aggressione da parte di Hamas «è la cosa peggiore che sia accaduta al 
popolo ebraico dai tempi dell’Olocausto»5. Sembra di vedere, in dichiarazioni di questo genere, l’u-
tilizzo della Shoah come metro di misura della gravità delle azioni di Hamas, una modalità di utilizzo 
del fenomeno storico Shoah che è stato criticato anche da alcuni studiosi dell’ebraismo e da membri 
della comunità ebraica. Gadi Luzzatto Voghera, direttore del Centro di documentazione ebraica 
contemporanea di Milano, ad esempio, ha dichiarato la propria contrarietà a paragonare l’attacco 
del 7 ottobre a qualsiasi altra cosa, in quanto la Shoah è «studiabile e da studiare di per sé per quello 
che è accaduto»6, e non deve essere il simbolo di tutti i mali accaduti dopo.
L’improprio paragone tra gli eventi del 7 ottobre 2023 e la Shoah (o tra la Shoah e qualsiasi altro 
fenomeno storico) indebolirebbe, insomma, la rilevanza storica della Shoah stessa. Una posizione 
simile è stata espressa da Marcello Pezzetti, già docente di Storia della Shoah all’Università degli 
Studi di Roma Tre e consulente della Fondazione museo della Shoah di Roma, per il quale la situa-
zione scoppiata il 7 ottobre è estremamente diversa dalla Shoah e non dovrebbe essere a quest’ulti-
ma paragonata7.
D’interesse, dunque, non è solo rilevare l’utilizzo della Shoah come metro di misura delle azioni di 
Hamas; ma anche constatare come alcuni membri della comunità ebraica, politici o studiosi, non 
apprezzino questo uso del termine. Peraltro, in alcuni dei casi sopra riportati, il riferimento alla 
Shoah potrebbe anche essere interpretato come un monito. Quando Netanyahu parla di «una fero-
cia mai vista dalla Shoah» sta anche ammonendo il mondo sulla gravità della situazione. Si potreb-
be dunque parlare anche della Shoah come monito. La distinzione tra Shoah metro di misura e Shoah 
come monito è in effetti analitica. Si potrebbe ritenere, a seconda dei casi, che ogni dichiarazione in 
cui si cita la Shoah veicoli entrambe le componenti identificate, o solo una di esse, o una in modo 
più netto rispetto all’altra. A seguire alcuni esempi in cui la componente della Shoah come monito 
appare molto chiara.
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Si è molto dibattuto della scelta dell’ambasciatore israeliano presso l’Organizzazione delle Nazioni 
unite, Gilad Erdan, di appuntarsi sul petto una stella di David gialla con dentro la scritta «never 
again» («mai di nuovo»)8. La scelta è stata molto criticata. Il presidente dell’Ente nazionale per la 
memoria della Shoah di Gerusalemme (Yad vashem), ad esempio, ha sostenuto che il gesto dell’am-
basciatore israeliano rappresenta un oltraggio alle vittime della Shoah e allo Stato di Israele, in 
quanto la stella gialla «simboleggia l’impotenza del popolo ebraico, in un’epoca in cui era alla mer-
cé di altri»9. Situazione che, oggi, non corrisponderebbe più alla realtà, essendo Israele uno Stato 
indipendente con un esercito forte e, probabilmente, armi nucleari10. Nel momento in cui l’amba-
sciatore ha compiuto la scelta di appuntarsi la stella di David gialla con la scritta succitata, ha appa-
rentemente voluto assegnare agli ebrei e allo Stato di Israele un ruolo da vittima unica nel conflitto, 
da vittima storica designata verrebbe da dire, che non trovava riscontro sul campo. Una posizione 
simile è stata espressa per esempio da Anna Foa, secondo la quale l’azione di Erdan è censurabile 
«per il vittimismo che esprime»11. 
In altri casi, la Shoah è stata usata come monito in riferimento ai numerosi episodi antisemiti che 
si sono verificati nelle principali città dell’Occidente in risposta alle azioni israeliane a Gaza. Questi 
atti, che confermano gli studi sulla deterritorializzazione dei conflitti12, hanno spinto il 7 novembre 
2023 Dani Dayan, segretario del già citato Yad vashem, a dichiarare:

L’Olocausto non cominciò con le squadre delle Einzatgruppen e con le camere a gas, ma iniziò con pa-
role e gesti violenti su piccola scala. Molte persone appoggiavano le parole antisemite che portavano 
alle azioni, e il mondo chiuse un occhio sulla sofferenza ebraica. Oggi, assistiamo di nuovo ad apatia 
pubblica verso, se non addirittura la validazione di, la retorica e la violenza antisemita. Non dobbiamo 
permettere che il silenzio si ripeta di nuovo13.

Alcuni personaggi della cultura israeliana (tra cui lo scrittore David Grossman) hanno invece pub-
blicato una lettera in cui hanno lamentato una certa mancanza di empatia da parte della sinistra 
globalista nei confronti delle vittime israeliane del conflitto. La retorica di coloro che sostengono le 
azioni di Hamas, afferma la lettera, si inserisce in una «tradizione» di uccisioni di massa degli ebrei, 
che ha trovato il proprio apice nell’Olocausto, «la memoria del quale sta, però, in qualche modo 
scomparendo giorno dopo giorno»14. 
I numerosi riferimenti alla Shoah da parte di politici, personaggi pop e cittadini israeliani/ebrei 
possono essere spiegati in vario modo. Da un lato, alcuni studi hanno mostrato come il discorso 
sulla Shoah sia molto radicato in tante sfere della vita in Israele15. Questo perché la memoria della 
Shoah rappresenterebbe «il pilastro dell’identità di ebrei e israeliani»16, soprattutto a partire dal 
1967, ossia dalla guerra dei sei giorni. Prima di questo evento, la Shoah sarebbe stata marginale 
«nella rappresentazione dell’identità israeliana»17. Di conseguenza, dato il radicamento della Shoah 
nell’identità collettiva israelo-ebraica, l’immediato richiamo a quest’ultima subito dopo l’attacco 
del 7 ottobre può apparire come un meccanismo «naturale». Alcuni autori invece hanno affermato, 
in modo più critico, che politici e diplomatici israeliani effettuano strumentalmente richiami alla 
Shoah nei loro discorsi per giustificare le azioni del Governo israeliano, soprattutto in relazione alla 
questione palestinese18.
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3. La reductio ad Hitlerum e la Giornata della Memoria 2024

Con riguardo alla questione palestinese, anche alcuni sostenitori della causa palestinese hanno 
richiamato simboli e figure storiche legate alla Shoah. Alcuni personaggi sportivi, come Wasim 
Haq in Regno Unito19 e Mahiedine Mekhissi-Benabbad in Francia20, hanno esplicitamente associato 
la figura di Netanyahu a quella di Hitler. Affermazioni come quelle di Haq e di Mekhissi-Benabbad 
sembrano una manifestazione dell’espediente retorico comunemente chiamato reductio ad Hitle-
rum, una strategia argomentativa che consiste nell’invocare «Hitler, il nazismo, o i meccanismi del 
regime nazista per creare o supportare una questione»21. Non si tratta, peraltro, di una tattica usata 
dai sostenitori della causa palestinese solo dopo la reazione israeliana all’attacco del 7 ottobre 2023. 
Già nel 2017, ad esempio, alcuni attivisti pro-Palestina avevano attaccato in giro per Buenos Aires 
dei manifesti con un fotomontaggio in cui Netanyahu veniva rappresentato con i riconoscibilissimi 
baffetti, e l’altrettanto noto ciuffo, di Hitler22. L’azione, peraltro, era stata condotta proprio in vista 
dell’arrivo di Netanyahu in visita in Argentina.
Poiché quella di Hitler è evidentemente una delle facce più associabili alla Shoah (se non la più as-
sociabile); e poiché è diffusa l’idea che a Gaza sia in corso un genocidio, simile a quello subito dagli 
ebrei durante la Seconda guerra mondiale23; è lecito quantomeno chiedersi se nel richiamo avvenuto 
a Buenos Aires possano essere lette tracce della Shoah come paragone e/o della Shoah come monito.
Un altro utilizzo comunicativamente molto potente dei simboli della Shoah si è avuto a Milano, 
dove il 21 ottobre 2023 è stata organizzata una manifestazione a sostegno della causa palestinese. 
Durante la stessa, sono apparsi dei ritratti raffiguranti Anna Frank indossante la kefiah24, copri-
capo tipico della cultura araba. Tale utilizzo dell’immagine di Anna Frank, uno dei simboli più 
noti della Shoah, durante una manifestazione pro-Palestina veicola un messaggio politico molto 
chiaro: i perseguitati di oggi, l’equivalente degli ebrei durante la Seconda guerra mondiale, sono 
i palestinesi. Messaggio, quest’ultimo, che è stato lanciato in modo ancora più impattante in oc-
casione della Giornata della Memoria 2024. Per il 27 gennaio, in diverse città italiane erano stati 
organizzati cortei pro-Palestina. Difficile scegliere una data più simbolica. Alcune personalità, 
come Giorgio Mulé, vicepresidente della camera dei Deputati25, e Gadi Schoenheit, assessore alla 
Cultura della Comunità Ebraica di Milano26, avevano chiesto che le manifestazioni non si svolges-
sero in tale data, per evitare che la solennità della giornata venisse disturbata o turbata (Mulè), 
e perché «di tutto si può parlare, ma non il Giorno della Memoria» (Schoenheit). I timori di una 
parte del mondo politico-culturale italiano per la corrispondenza fra Giornata della Memoria e 
manifestazioni pro-Palestina erano dunque essenzialmente due. Da un lato, che tale corrispon-
denza avrebbe finito per «macchiare» la sacralità della Giornata con la polemica politica. Dall’al-
tro, che la corrispondenza avrebbe spostato l’attenzione della giornata dal genocidio passato, 
quello della Shoah, a quello secondo molti in atto adesso a Gaza. I cortei pro-Palestina previsti 
per il 27 gennaio sono infine stati vietati27. Sulla scelta ha senz’altro influito il timore «di effetti 
negativi sulla tenuta dell’ordine pubblico e sociale»28. Nonostante i vari divieti, le manifestazioni 
si sono tenute. A Milano, un manifestante ha affermato: «Noi scendiamo in piazza per ricordare, 
e perché oggi il nuovo genocidio è in Palestina. Dal ghetto di Varsavia a Gaza»29. Sempre a Milano, 
un’altra partecipante ha sostenuto: «Se rispettiamo il Giorno della Memoria, allora ricordiamo 
che non si devono opprimere i popoli, che ogni popolo ha diritto alla sua terra, al suo Stato, alla 
sua libertà»30. A Roma, una ragazza ha spiegato:
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Abbiamo scelto questa giornata perché questo deve essere un simbolo. Non può essere visto solo come il 
ricordo di un periodo storico, ma deve essere il simbolo affinché queste cose non accadano più in gene-
rale. […] Di genocidi ce ne sono stati già troppi, e quindi il 27 gennaio deve essere il monito per ricordarsi 
che queste cose non devono accadere a nessuno, non solo ad alcuni31.

La permanenza del conflitto a Gaza e la sensazione che la situazione nella Striscia sia paragonabile 
alla Shoah o a un genocidio hanno indotto ad organizzare eventi pro-Palestina in corrispondenza 
della Giornata, il che ha spostato il focus della stessa dal passato (Shoah) al presente (Gaza), riat-
tualizzando la Giornata e in un certo senso riempiendola di un significato che, a sentire certi ma-
nifestanti, sembra secondo alcuni svanito nella «vuota» e fine a sé stessa commemorazione di un 
singolo evento passato. Inoltre, l’attenzione a un altro possibile genocidio durante la Giornata della 
Memoria ha riportato a galla una rivendicazione già emersa in passato: quella di non appiattire 
l’opinione pubblica durante la Giornata, e anche il resto dell’anno, sulla «sola» commemorazione 
della Shoah, dando più spazio alla commemorazione anche di altri genocidi. Idea questa che, ad 
esempio, era già l’anno scorso stata avanzata da Vito Mancuso sulle pagine della Stampa, il quale 
ha avanzato la proposta di trasformare la Giornata della Memoria in una «Giornata della Shoah e 
della prevenzione dei genocidi»32. Una proposta, peraltro, volta ad uscire da quella che Anna Foa ha 
chiamato «una visione difensiva della memoria»33, e che rischia di portare a quanto preconizzato 
da Liliana Segre: la Shoa ridotta a «una riga nei libri di storia, e poi nemmeno quella»34. Ampliare la 
memoria dei genocidi per difendere (anche) quella della Shoah.
L’utilizzo dei simboli della Shoah, la più grande tragedia della storia ebraica, per ragioni politiche da 
parte di soggetti che non appartengono a quella comunità, pone anche un’altra questione. Può tale 
utilizzo essere definito un esempio di appropriazione culturale, definita come «l’utilizzo dei simboli, 
degli artefatti, dei generi, dei rituali, o delle tecnologie di una cultura da parte dei membri di un’altra 
cultura»?35 E se sì: può tale utilizzo essere contestato sulla base che la Shoah è stata una tragedia che 
appartiene primariamente al popolo ebraico?36 O, piuttosto, la Shoah è stata una tragedia che appar-
tiene all’umanità intera, per cui i suoi simboli possono legittimamente essere usati nella comunica-
zione politica da parte di soggetti che non appartengono alla comunità ebraica, per il perseguimento 
dei loro obiettivi politici? Queste domande restano al momento senza risposta, ma è evidente che 
risposte diverse porteranno poi a differenti valutazioni della comunicazione in cui vengono effettuati 
riferimenti alla tragedia della Shoah.

4. Conclusioni

L’analisi dei riferimenti alla Shoah come metro di misura e alla Shoah come monito evidenzia due que-
stioni principali legate al modo in cui questo fenomeno viene ricordato oggi. La prima riguarda una 
frizione fra la tendenza a voler usare la Shoah per valutare, in chiave comparativa, fenomeni contem-
poranei; e quella, invece, a non voler privare la Shoah della propria specificità storica. La seconda ri-
guarda invece l’utilizzo della Shoah da parte di soggetti non appartenenti al popolo che essa ha subito. 
Possono questi usare legittimante la Shoah per descrivere le loro tragedie?
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